
Tavole Rotonde sui maggiori problemi
riguardanti l’Entomologia Agraria in Italia

Sotto gli auspici del MIPAAF

Estratto da:
ATTI DELLA

ACCADEMIA NAZIONALE 
ITALIANA DI ENTOMOLOGIA

Anno LXXII - 2024

XLIX.
CONTRIBUTI PER LA REALIZZAZIONE 

DI UN INDICE 
IN ENTOMOLOGIA URBANA















































































– 224 –

tualmente accompagnata da misure di quarantena, dal 
momento che spesso le infestazioni si originano da ma-
teriale precedentemente infestato. Se una non adeguata 
analisi del materiale introdotto si associa a ispezioni 
non regolarmente cadenzate, un’eventuale infestazione 
può determinare effetti particolarmente gravi, in grado 
di compromettere buona parte del patrimonio conserva-
to, come è accaduto a seguito di un’infestazione da par-
te del coleottero anobino Gastrallus pubens all’interno 
di una biblioteca storica di Palermo, sede di un’impor-
tante collezione di volumi antichi consultabili solo su 
richiesta motivata (Fig. 3), (Peri et al., 2024). 

Il monitoraggio in biblioteche storiche  
e in archivi nel piano IPM

La pronta individuazione dell’infestazione, come già 
riportato, è particolarmente rilevante e si inserisce per-
fettamente tra le diverse attività dei piani IPM. Il mo-
nitoraggio degli insetti dannosi consente di individuare 
tempestivamente le infestazioni attive e, attraverso la 
raccolta di campioni, permette di identificare corretta-
mente le specie responsabili, localizzare i manufatti in-
festati e individuare le aree a rischio all’interno di grandi 
edifici, come chiese e dimore storiche.

In un’ottica di multidisciplinarietà, indispensabile per 
poter affrontare con competenza i rischi molto diversifi-
cati che un bene culturale incontra nella sua vita, i piani 
di IPM entomologici diventano molto utili ed efficaci, 

soprattutto nel sempre più consolidato approccio di con-
servazione preventiva. 

L’IPM dei beni culturali segue chiari principi, tra i 
quali continue ispezioni e corretti piani di monitoraggio, 
per gestire a dovere anche il rischio di attacchi di insetti.

La norma europea CEN EN 16790:2016 “Conservation 
of Cultural Heritage – Integrated Pest Management (IPM) 
for protection of cultural heritage” rappresenta un’interes-
sante guida poiché descrive la metodologia esaustiva appli-
cata alla protezione del patrimonio culturale.

Per poter progettare piani di azione appropriati è ne-
cessario, come primo passaggio, identificare tutti i fattori 

di rischio connessi agli insetti nella struttura/bene culturale 
oggetto di indagine. Pertanto, è indispensabile conoscere: 
	- quali sono i materiali che compongono i beni cultu-

rali;
	- in che ambiente è collocato l’ente di gestione;
	- in quale stato si trovano i locali.

Queste informazioni permettono di stilare un elenco 
di probabili specie di insetti dannosi e di conseguenza in-
dicano come orientare l’ispezione visiva, scegliere il tipo 
di trappola da utilizzare e in quali punti dell’edificio col-
locarle, nonché quali sono le azioni da intraprendere nel 
breve periodo per minimizzare i rischi (Nilsen et al., 2019; 
Reguzzi et al., 2024).

Il monitoraggio raggiunge lo scopo solo se messo in 
atto di continuo nel tempo e se il piano impostato vie-
ne sottoposto periodicamente a verifica e, se necessario, 

Fig 3. Danni da Gastrallus pubescens su un volume antico; adulto (A); adulto mentre emerge (B) e all’interno della cella 
pupale (C): larva (D) (foto Giuliano Cerasa ed Ezio Peri).
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a interventi correttivi in base ai dati raccolti. Inoltre, il 
monitoraggio deve continuare anche dopo un eventuale 
intervento di trattamento dell’infestazione rilevata.

Un piano efficace deve comprendere nello stesso 
tempo il monitoraggio visivo e il monitoraggio con l’au-
silio di trappole. 

Le ispezioni visive possono essere svolte periodica-
mente anche da personale esperto esterno all’ente di con-
servazione, ma sarà sicuramente molto più efficace nel 
caso in cui venga previsto il coinvolgimento del persona-
le addetto alle pulizie dei locali, cui indirizzare un’appro-
priata formazione, perché ha molte più probabilità di in-
tercettare precocemente segni dell’attività degli insetti, 
ad esempio il rosume, e di segnalarlo in maniera appro-
priata prima di asportarlo. 

Altro aspetto molto importante è la comunicazione 
del piano di monitoraggio, non solo al pubblico ma anche 
al personale interno e al personale delle pulizie. Informa-
re dello scopo per cui sono state posizionate le trappole 
può sembrare un aspetto poco connesso al monitoraggio 
stesso; al contrario è importante, perché la manomissione 
e/o l’asporto di trappole da persone non sensibilizzate su 
quanto si sta facendo fa perdere dati che possono essere 
piuttosto rilevanti, soprattutto in enti molto grandi, infi-
ciando l’efficacia del monitoraggio stesso.

Tornando alla norma CEN EN 16790:2016, l’allega-
to D (Example of an IPM inspection check list) è un uti-
le strumento per raccogliere informazioni fondamentali 
anche per l’impostazione del piano di monitoraggio. Un 
esempio di questa prassi è rappresentato dal monitoraggio 
effettuato in tre siti, due biblioteche storiche, una a Cremo-
na e una a Piacenza, e un archivio a Cremona, nel triennio 
2021-2023, allo scopo di verificare, mediante l’utilizzo 
di trappole a colla, le specie di Zigentomi Lepismatidi 
eventualmente presenti nelle strutture. Le catture hanno 
tuttavia permesso di delineare un quadro più complesso; 
infatti, le catture effettuate nei 3 anni di monitoraggio (Fig. 
5) hanno dimostrato la presenza di microhabitat dove si 
sono insediati vari gruppi di insetti, non tutti direttamen-
te responsabili di degrado dei beni culturali, ma indicativi 
della necessità di intervenire perlomeno con varie azioni 
di prevenzione. Innanzitutto, è stato possibile verificare 
che la maggior parte dei Lepismatidi catturati non appar-
tiene al genere Lepisma, bensì al genere Ctenolepisma, 
come riportato da studi effettuati in Centro e Nord Europa 

(Goddard et al., 2016; Kulma et al., 2022; Querner et al., 
2022). Inoltre è abbastanza frequente la presenza di Der-
mestidi, i quali non solo trovano fonti di nutrimento nei 
materiali di origine animale presente nei libri antichi ma 
sono anche in grado di svilupparsi a spese di insetti morti 
presenti nei locali. Infine, è stata evidenziata la presenza 
di psocotteri e, in particolare, di una specie nuova succes-
sivamente identificata come Sphaeropsocopsis utriusque-
mariaechristinae (Psocodea: Sphaeropsocidae) (Nicoli 
Aldini, 2023).

Conclusioni

Custodire e preservare il patrimonio culturale, ar-
tistico e storico è una responsabilità morale da parte di 
tutti non solo per apprezzarne il valore, ma soprattutto 
per renderlo fruibile alle generazioni future, in modo che 
queste possano continuare a esplorare e imparare dalla 
ricchezza del passato. 

Tuttavia, la conservazione dei beni culturali rappresen-
ta un tema estremamente ampio, in quanto prevede la ge-
stione di innumerevoli rischi, a partire da fenomeni esterni 
e di enorme portata, come i terremoti, fino ad arrivare a 
rischi interni alla struttura stessa di conservazione, come 
gli agenti di degradazione. Nell’ambito di questi ultimi, gli 
insetti rappresentano solo una parte degli organismi che 
possono causare danni al bene culturale. Nonostante ciò, 
sarebbe un errore sottovalutare la loro pericolosità. Non 
è raro, infatti, imbattersi in beni danneggiati in maniera 
irreparabile a causa di infestazioni entomatiche trascu-
rate. Nell’ottica di gestione di questo tipo di infestazio-
ni è necessario intervenire secondo un approccio IPM, 
soprattutto in modo da favorire tutte quelle buone pratiche 
che riescano a prevenire o limitare i rischi, al fine di evitare 
o ridurre al minimo la perdita di beni, spesso di grande va-
lore e in molti casi non riproducibili e che, soprattutto, rap-
presentano una fondamentale testimonianza del passato.
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Arthropods in the city: medical-veterinary importance and protection of urban biodiversity
Cities today constitute a mosaic of variously interconnected microenvironments that can be considered part 

of an urban ecosystem. The different environmental situations, from the most anthropized ones to those charac-
terized by a higher degree of naturalness such as urban parks, support plant and animal communities, more or less 
simplified compared to natural ones, according to the conditioning determined by human activities. In this context 
also there are arthropods of medical and veterinary interest, mainly mosquitoes and ticks, but also other pests such 
as flies, cockroaches and wasps. Such animals could explode in density causing infestations to be faced and the 
manner to answer to these problems involve many different levels of decisions. The management of ecological 
problems in an urban environment will certainly be an important challenge to be faced in the immediate future.

Key words: Urban Environment, Pest Management, Mosquito-Borne Viruses

Introduzione

In seguito al processo di inurbamento della popola-
zione mondiale, già nel 2020 circa 4 miliardi di persone 
risultano vivere nelle aree urbane contro 3 miliardi che 
occupano le aree rurali (Collins et al., 2024). Le città co-
stituiscono oggi un mosaico di microambienti variamen-
te interconnessi che possono essere considerati tasselli di 
un ecosistema urbano più ampio. Le diverse situazioni 
ambientali da quelle più antropizzate, come le aree ver-
di limitate dai palazzi di un viale a quelle caratterizzate 
da un più alto grado di naturalità come i parchi urbani, 
sostengono comunità vegetali ed animali più o meno 
semplificate rispetto a quelle naturali, secondo i condi-
zionamenti determinati dalle attività umane (Fattorini, 
2019). In tale contesto si inseriscono anche gli insetti e 
gli artropodi in generale, sia quelli che insistono su co-
munità vegetali sia quelli che vivono a spese di comunità 
animali. Tra questi ultimi vi sono gli artropodi di inte-
resse medico e veterinario, zanzare, flebotomi e zecche 
prevalentemente, ma anche altri infestanti come mosche, 
blatte e imenotteri aculeati. Si tratta di specie che ricer-
cano cibo e condizioni ambientali in diretta competizio-
ne con le attività umane e ciò determina un conflitto che 
quando sfocia in una loro esplosione numerica viene de-
finito “infestazione”. 

Zanzare

Le zanzare sono Ditteri Nematoceri con una lunghez-
za compresa tra 4 e 10 mm. In Italia sono state segnalate 
65 specie, appartenenti a 2 sottofamiglie (Anophelinae e 

Culicinae) e 7 generi. I generi che comprendono specie 
ritenute di importanza sanitaria per gli esseri umani e per 
gli animali sono essenzialmente tre: Anopheles, Aedes e 
Culex. Sono entità cosmopolite, presenti sia in ambiente 
rurale che in aree densamente popolate. Alcune specie 
occupano una posizione di primaria importanza in ento-
mologia medica essendo vettori di diversi agenti patoge-
ni, sia per gli esseri umani che per gli animali.

In Italia dal 2008 ad oggi, le infestazioni da zanza-
re sono spesso accompagnate dalla circolazione di al-
cuni virus (arbovirus) che hanno determinato epidemie 
di malattie quali la febbre da West Nile virus, trasmessa 
dalla comune zanzara Culex pipiens, il chikungunya e la 
dengue delle quali è vettore la zanzara tigre Aedes albo-
pictus. Cx. pipiens, la zanzara comune, è costituita da un 
complesso di specie all’interno del quale si distinguono 
una forma ornitofila, Cx. pipiens pipiens, adattata al con-
testo rurale e una antropofila, Cx. pipiens molestus, adat-
tata agli ambienti chiusi sia naturali, come le grotte, che 
artificiali come locali chiusi, scantinati, abitazioni, ecc. 
Ae. albopictus, originaria del Sud-Est asiatico, arrivata in 
Italia nel 1990, è ormai diffusa abbondantemente in tutto 
il paese; la sua diffusione è stata agevolata dal commer-
cio di pneumatici usati come siti di ovideposizione, ma è 
in grado di sfruttare ogni piccola raccolta d’acqua (qua-
li sottovasi, secchi, grondaie, tombini ecc.). Punge con 
aggressività l’uomo, anche in pieno giorno, provocando 
pomfi pruriginosi (Istituto Superiore di Sanità, 2022).

Il controllo numerico delle zanzare è una pratica 
importante per la gestione ordinaria delle situazioni di 
fastidio arrecato alla popolazione, ma diventa decisivo 
in caso di circolazione virale. Per il controllo delle zan-
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zare sono disponibili principi attivi usati contro le larve 
(larvicidi) e principi attivi mirati ad uccidere gli insetti 
adulti (adulticidi). Tra i larvicidi più utilizzati ci sono gli 
inibitori della crescita (Insect Growth Regulator, IGR) e 
gli inibitori della sintesi della chitina (Chitine Synthesis 
Inhibitor) che impediscono il corretto sviluppo dell’inset-
to; sono poi disponibili larvicidi biologici a base di tos-
sine prodotte dai batteri Bacillus thuringiensis var. israe-
lensis e Bacillus sphaericus che hanno un basso impatto 
ambientale e sono innocui per i vertebrati. Riguardo agli 
adulticidi, vengono utilizzati come principi attivi piretri-
ne naturali e piretroidi, molecole sintetiche basate sulla 
struttura delle piretrine naturali e sinergizzate in modo 
da avere un effetto più duraturo nel tempo. I piretroidi 
colpiscono il sistema nervoso dell’insetto ed esplicano 
un’azione abbattente per contatto; hanno un alto effetto 
insetticida residuale, risultano altamente tossici per i ver-
tebrati acquatici. Pertanto, sebbene i prodotti insetticidi 
attualmente in uso siano già testati per avere un impatto 
ambientale accettabile in base alla normativa europea vi-
gente (Regolamento UE sui Biocidi n. 528/2012, BPR), 
il loro impiego andrebbe comunque vagliato di volta in 
volta, limitandolo alle situazioni di alte densità dell’infe-
stante (o in caso di rischio di trasmissione di patogeni) e 
seguendo scrupolosamente le indicazioni per la loro ap-
plicazione (Ministero della Salute, 2019).

Flebotomi

L’importanza sanitaria dei flebotomi è legata alla tra-
smissione di parassiti del genere Leishmania e di virus 
appartenenti al genere Phlebovirus, causa di zoonosi 
(malattie trasmesse tra uomo e animale) endemiche. Per 
quanto riguarda i virus, sono anche endemici: i virus Si-
cilia e Napoli che possono risultare asintomatici o causa-
re una sindrome parainfluenzale, e il virus Toscana che 
può manifestare un decorso asintomatico, ma presenta un 
elevato neurotropismo e può indurre malattie neuro-in-
vasive nell’uomo, quali meningiti o meningo-encefaliti 
estive. Attualmente non esistono altre misure di profilas-
si per le leishmaniosi e le malattie neuro-invasive, oltre 
all’interruzione del contatto insetto-uomo (entomoprofi-
lassi) attraverso l’uso di repellenti topici e di zanzariere 
alle finestre. Nel caso delle Leishmaniosi, la protezione 
del cane con collari o repellenti ad uso topico rappresen-
ta una misura profilattica efficace e altamente consigliata 
(Istituto Superiore di Sanità, 2012).

Zecche

Nei mesi primaverili ed estivi nelle città è possibile 
essere punti da zecche con conseguente rischio di con-
trarre infezioni. Gli Ixodidi, o zecche dure, sono artropo-
di di interesse prevalentemente veterinario. Tuttavia, le 
zecche sono in grado di trasmettere all’uomo gli agenti 
patogeni responsabili di alcune patologie, quali la ma-
lattia di Lyme causata da batteri del genere Borrelia e il 
virus dell’Encefalite da zecca o TBE (Tick-borne Ence-
phalitis), le febbri bottonose da rickettsiae, la febbre Q, e 

anche la febbre emorragica Crimea-Congo, associata in 
particolare a specie del genere Hyalomma. Rhipicepha-
lus sanguineus, la zecca del cane, è responsabile della 
trasmissione di numerosi agenti patogeni per l’uomo e 
per il cane; nei riguardi dell’uomo è sempre più frequen-
temente coinvolta nella epidemiologia delle rickettsiosi 
metropolitane. Ixodes ricinus, particolarmente resisten-
te alle avversità e al digiuno, può essere introdotta nelle 
abitazioni dell’uomo da cani e gatti che vivono all’aperto 
e che non sono trattati con repellenti e prodotti acarici-
di; questa zecca è in grado di trasmettere la borreliosi di 
Lyme e l’encefalite virale. Gli Argasidi, o zecche molli, 
sono vettori di patologie meno rilevanti dal punto di vista 
epidemiologico come la febbre Q. Originariamente pa-
rassita del piccione selvatico e in seguito anche di quello 
domestico, è diventata specie ben adattata agli ambienti 
urbanizzati. L’aumento della densità di popolazioni del 
piccione domestico ha favorito come conseguenza l’au-
mento di Argas reflexus. Contro le zecche non esistono 
particolari approcci di controllo su ampi spazi aperti in 
città; quello che è possibile fare è la profilassi sugli ani-
mali da affezione e la gestione ambientale soprattutto 
delle aree verdi in contesti altamente antropizzati (Mini-
stero della Salute, 2019).

Controllo delle malattie trasmesse da vettori  
e tutela della biodiversità

Naturalmente le città offrono opportunità di sosten-
tamento anche a insetti la cui attività è positiva, quali gli 
impollinatori come imenotteri, lepidotteri e ditteri flori-
coli che mantengono attive le comunità vegetali, tanto 
quelle presenti lungo i bordi delle strade quanto quelle 
dei parchi urbani e delle fasce più esterne dei quartieri 
periferici. In tale scenario, assume particolare importanza 
la pianificazione e lo studio del controllo degli artropodi 
vettori di patogeni o che infestano le derrate alimentari. 
Si impone la necessità di un approccio al controllo degli 
infestanti inteso come gestione dell’ambiente volta ad 
evitare la proliferazione di tali organismi, che ne includa 
anche, ma solo in casi di reale necessità, il contenimento 
mediante uso di insetticidi. Sebbene sia operativo un Pia-
no Nazionale di Sorveglianza delle malattie trasmesse da 
vettori (Ministero della Salute, 2019) che rende oggi 
efficace il rilevamento della circolazione di patogeni tra-
smessi da artropodi, resta cruciale la possibilità di inter-
vento sulla densità dei vettori a causa di molti fattori tra i 
quali: la difficoltà di incidere sul ripristino ambientale, la 
disponibilità di pochi principi attivi insetticidi utilizzabili 
(soprattutto contro le zanzare), la scarsa conoscenza dei 
fenomeni di resistenza, l’impossibilità di standardizzare 
a livello nazionale la formazione e la competenza di chi 
deve operare tecnicamente nel controllo degli infestanti. 

La gestione dell’ambiente volta a curare e mantenere 
gli ambiti che sostengono le comunità vegetali e animali 
in città sono il primo passo per ridurre anche il rischio 
di proliferazione di artropodi di interesse sanitario in 
modo sostenibile. Questo non è un obiettivo semplice 
da raggiungere ma se si decide di procedere in tale dire-
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zione occorre finanziare le attività di ricerca sui metodi 
di controllo alternativi, investire sull’informazione del 
pubblico, sulla formazione e sulla responsabilizzazione 
delle professionalità. Ciò diventa possibile soltanto attra-
verso una stretta collaborazione tra i vari Enti, supportata 
dall’impiego di risorse economiche pubbliche.
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Urban tree pests and their management
The insects associated with urban trees and urban forests are generally the same species that can be found in 

natural and cultivated forests. The urban conditions, however, differ greatly from those found in natural habitats 
for both the trees and the insects associated with them. A number of limitations to the colonization of the trees by 
the insects originating from natural habitats are present in cities, namely structural barriers such as buildings and 
roads. Once established, however, insects can benefit from higher temperatures and lack of competition with other 
species occurring in natural habitats. These are the reason why some tree feeding insects are more likely to become 
pests in cities than in natural forests and often require specific management measures. In addition, human trade is 
responsible for the accidental introduction of exotic species, which are more likely to get established first in urban 
habitats. The paper illustrates the general condition of insects associated with trees in Italian cities and report a few 
cases of insect pests that are currently managed.

Key Words: ornamental trees, exotic insects, damage, monitoring, pest control

Introduzione

Il ruolo delle piante in città

Le funzioni che le piante svolgono in città sono sva-
riate e note da secoli. Oltre a contribuire al mantenimento 
della biodiversità, si ricordano l’ombreggiamento, il mi-
glioramento della qualità dell’aria (tramite una maggiore 
ossigenazione e il trattenimento delle polveri), il conte-
nimento dei rumori, e non meno importante la funzione 
estetica di ornamento lungo i viali e nei parchi cittadini; 
tutte funzioni che contribuiscono al miglioramento della 
qualità della vita dei cittadini. Quando si considera il verde 
urbano, le problematiche di gestione possono essere molto 
differenti a causa delle molteplici situazioni in cui si trova-
no a crescere le piante: ville storiche, parchi cittadini, lun-
go i viali, o come vero e proprio ornamento per gli edifici. 

Le condizioni in cui le piante si trovano a vegetare 
in città sono caratterizzate da costipazione del terreno, 
ridotta disponibilità idrica e di spazio, danni meccanici 
a radici e fusti; diverse invece le condizioni delle piante 
nelle aree extraurbane, dove si trovano quasi in un conte-
sto di foresta naturale. 

È altresì noto che l’ambiente urbano possiede un 
microclima particolare, solitamente caratterizzato da un 
maggior inquinamento dell’aria e da temperatura e umi-
dità più elevate: le famose isole di calore (Frank e Backe, 
2023). Tale situazione è dovuta al fenomeno dell’urba-
nizzazione, con superfici pavimentate e materiali da co-

struzione che assorbono e diffondono il calore, calore 
antropico causato dalle automobili e dai condizionatori 
d’aria, presenza di edifici che limitano il flusso d’aria e 
bassa densità di vegetazione in grado di fornire ombra e 
raffreddamento traspirante. 

Non si possono trascurare altri due fenomeni che in-
fluenzano la presenza e l’incidenza di attacchi da parte di 
fitofagi in città compromettendo la salute delle piante: i 
cambiamenti climatici, e in particolare l’aumento del-
le temperature, e l’arrivo sempre più frequente di specie 
esotiche (Branco et al., 2019). L’aumento di temperatu-
ra, in particolare nelle zone temperate, può influenzare la 
distribuzione geografica delle specie, consente una mag-
gior sopravvivenza degli individui durante l’inverno, porta 
a un aumento del numero delle generazioni, e in alcuni 
casi causa una mancata sincronizzazione dei fitofagi con i 
nemici naturali, che già nelle aree urbane risultano essere 
spesso limitati (Skendžić, 2021; Subedi et al., 2023). 

L’introduzione di specie esotiche che possono dare 
luogo a consistenti pullulazioni nel nuovo ambiente 
ponendo anche nuove problematiche nella gestione del 
verde, è un fenomeno che si osserva sempre più fre-
quentemente, soprattutto nelle aree urbane. Branco et 
al. (2019) hanno osservato come la più alta concentra-
zione di nuove segnalazioni sia localizzata nelle aree 
costiere del Mediterraneo, vicino alle grandi città in Ita-
lia e in Francia meridionale. Inoltre, oltre l’80% delle 
prime segnalazioni di introduzione in Europa è avve-
nuto in grandi città o nelle loro aree suburbane; allon-
tanandosi nei primi 10 km fuori città il numero di rile-
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vamenti è diminuito drasticamente. Questo fenomeno 
è dovuto alla vicinanza di porti e aeroporti, al grande 
movimento di merci e persone, ma anche alla diversità 
di generi e specie arboree, in grado di fornire ai parassiti 
non autoctoni maggiori possibilità di trovare una specie 
ospite adatta. 

 Tutti questi fenomeni comportano per le piante in 
ambiente urbano una maggior esposizione al rischio di 
attacchi da parte di avversità biotiche, ed una minor tol-
leranza da parte delle piante stesse rese più suscettibili 
dalle difficili condizioni in cui si trovano a vegetare.

Danni provocati da insetti in ambiente urbano 

Le specie dannose o moleste in ambiente urbano nel 
nostro Paese ammontano a circa una quarantina e appar-
tengono prevalentemente all’ordine dei Rincoti, seguiti da 
Coleotteri e Lepidotteri. Altre specie, di minore importan-
za, le ritroviamo tra gli Imenotteri e i Ditteri. Per oltre il 
64%, si tratta di specie esotiche segnalate più o meno re-
centemente, tra cui si annoverano anche alcuni fitofagi da 
quarantena. Questo è il caso, per esempio, della cocciniglia 
tartaruga (Toumeyella parvicornis (Cockerell)) che attacca 
il genere Pinus, di due avversità delle palme (Paysandisia 
archon (Burmeister) e Rhynchophorus ferrugineus Oli-
vier) o dei cerambicidi xilofagi Anoplophora chinensis 
(Forster) e Anoplophora glabripennis (Motschulsky).

I danni provocati da insetti alle piante presenti in 
ambiente urbano possono essere ascrivibili alle seguenti 
categorie: 
i) Insetti che causano danni di tipo estetico. Sono 

rappresentati soprattutto da specie appartenenti 
ai Rincoti e ai Lepidotteri. I primi, noti sottrattori 
di linfa, causano ingiallimenti fogliari, seguiti da 
disseccamenti e caduta precoce delle foglie; spesso si 
osserva anche la produzione di cera o melata. Oltre 
a diverse specie di tingidi e cocciniglie, autoctone 
o di recente introduzione, si ricordano Acizzia 
spp., Glycaspis brimblecombei Mooree e Metcalfa 
pruinosa (Say). 

L’infestazione da parte di Lepidotteri può portare ad 
importanti defogliazioni, come per esempio con 
Euproctis chrysorrhoea L. Nel caso dei fillominatori 
Phyllocnistis citrella Stainton e Cameraria ohridella 
Deschka & Dimić si osserva anche un ingiallimento 
delle foglie che precede la loro caduta. Raramente 
queste specie sono in grado di causare il deperimento 
della pianta. 

ii) Insetti che portano a morte la pianta. Si tratta 
soprattutto di Coleotteri xilofagi, la cui attività trofica 
all’interno delle gallerie larvali nel tronco o nelle 
radici può compromettere la vitalità delle piante. 
Inoltre piante che presentano forti attacchi da xilofagi 
possono diventare un pericolo di ordine pubblico 
per la loro possibile caduta in caso di forte vento o 
altre avversità atmosferiche. Tra le specie di maggior 
importanza si ricordano le già citate A. chinensis e A. 
glabripennis.

iii) Insetti che recano fastidio e molestie all’uomo. A 

questa categoria appartengono alcune specie in grado 
di pungere saltuariamente l’uomo, come alcune 
tingidi, insetti produttori di melata che imbratta 
quanto si trova al di sotto delle piante attaccate (M. 
pruinosa, T. parvicornis), o insetti che entrano nelle 
abitazioni in determinati periodi dell’anno come 
Arocatus melanocephalus F., Haliomorpha halys Stål 
o Leptoglossus occidentalis Heidemann. 

iv) Insetti di importanza sanitaria. Le larve di alcune 
specie di Lepidotteri sono in grado di liberare 
peli urticanti che provocano irritazioni a persone 
e animali, anche con importanti reazioni. Si 
ricordano in particolare le due specie Thaumetopoea 
pityocampa (Denis & Schiffermüller) (la 
processionaria del pino) e T. processionea (Linnaeus) 
(la processionaria della quercia).

Gestione in ambiente urbano: prevenzione,  
monitoraggio e controllo

La gestione delle specie dannose in ambito urbano 
richiede particolari attenzioni sia per le peculiari condi-
zioni in cui le piante crescono, che le rendono partico-
larmente suscettibili agli attacchi da parte delle avversità 
biotiche, sia per gli spazi spesso limitati in cui si deve 
talvolta intervenire. Risulta di notevole importanza una 
corretta progettazione del verde nelle fasi iniziali di im-
pianto, con una stretta collaborazione tra chi progetta il 
verde e chi conosce le problematiche fitosanitarie che 
possono interessare le diverse specie vegetali da porre 
a dimora. Rilevanti sono la corretta scelta delle specie 
vegetali, privilegiando piante più resistenti ad attacchi di 
insetti o altri patogeni o ai periodi di siccità, che si adat-
tino meglio al clima locale, al suolo, alla vicinanza ad 
altri edifici o all’ombreggiamento e che non richiedano 
cure di manutenzione particolarmente onerose; è altresì 
necessario valutare la possibilità di eseguire agevolmente 
eventuali trattamenti di lotta. Oltre alla fase di progetta-
zione e di impianto, è di fondamentale importanza an-
che la programmazione degli interventi di manutenzione 
ordinaria e contestualmente il monitoraggio dello stato 
fitosanitario delle piante, operazioni utili a pianificare 
eventuali interventi straordinari. 

Al fine di intervenire tempestivamente nel caso di in-
festazioni, oltre al monitoraggio visivo diretto della pre-
senza di insetti o dei sintomi sulle piante, in ambiente 
urbano possono trovare impiego le classiche trappole a 
feromoni e le innovative trappole di cattura automatica 
per il monitoraggio a distanza, già utilizzate in campo 
agricolo e in fase di messa a punto nel contesto urbano e 
forestale (Preti et al., 2021).

Va sottolineato come negli ultimi anni abbia assunto 
sempre più importanza e diffusione l’applicazione del-
la citizen science per il monitoraggio di specie dannose, 
che prevede il coinvolgimento attivo da parte dei cittadi-
ni (Colombari e Battisti, 2023). La citizen science con-
sente infatti di raccogliere segnalazioni da una vasta rete 
di osservatori su scala territoriale anche molto ampia e 
durante tutto il corso dell’anno, aumentando la probabili-
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tà di rilevare tempestivamente nuove infestazioni o aree 
di diffusione. Risulta quindi uno strumento molto utile e 
a basso costo per il monitoraggio degli insetti dannosi, 
che permette di migliorare la risposta alle emergenze fi-
tosanitarie e nello stesso tempo sensibilizza i cittadini sui 
rischi legati alla diffusione di specie infestanti. Assume 
poi una particolare importanza nel caso di specie di nuo-
va introduzione o da quarantena. In Italia alcuni esempi 
hanno riguardato i cerambicidi Anoplophora chinensis, 
A. glabripennis e Psacothea hilaris hilaris (Pascoe) (Lupi 
et al., 2022) o il lepidottero Paysandisia archon (Mori et 
al., 2023). Diverse campagne di citizen science avviate 
nel corso degli anni hanno infatti permesso di aggiornare 
l’areale di distribuzione di queste specie, individuando 
di volta in volta nuove aree di diffusione (De Groot et 
al., 2023).

Per quanto riguarda il controllo, in ambito urbano più 
che mai è importante adottare strategie di lotta integrata a 
causa del contesto particolarmente articolato, caratteriz-
zato da difficoltà operative e continua presenza dell’uo-
mo, e dalla limitazione dei mezzi chimici a disposizione. 

Le tecniche di controllo dovranno per esempio pre-
vedere interventi di tipo meccanico, come la raccol-
ta dei nidi per la processionaria, o il taglio di alcune 
branche particolarmente infestate per quanto riguarda 
le cocciniglie, o la raccolta di foglie cadute a terra nel 
caso di specie che svernano nel terreno come Camera-
ria ohridella.

Anche la lotta biologica assume un importante va-
lore in città poiché gli insetticidi a nostra disposizione 
sono molto limitati e persistono le difficoltà ad eseguire 
i trattamenti. Alcuni accorgimenti possono consistere nel 
mantenere o creare siepi e aiuole che garantiscano rifu-
gio e alimento per gli antagonisti. Anche l’immissione 
di insetti utili appositamente allevati può essere effica-
ce, oltre all’utilizzo di insetticidi biologici, come Bacil-
lus thuringiensis. Diversi infine sono i casi di limitatori 
naturali, più o meno specifici, che sono stati individuati 
in associazione a specie dannose, soprattutto esotiche, a 
volte introdotte insieme all’ospite stesso. Recenti esem-
pi sono l’imenottero Sclerodermus brevicornis (Kieffer) 
(Bethylidae) trovato in associazione a P. hilaris hilaris 
(Lupi et al., 2017), l’imenottero Psyllaephagus bliteus 
Rieck (Encyrtidae) probabilmente introdotto insieme al 
suo stesso ospite Glycaspis brimblecombei Moore (nota 
come psilla dell’eucalipto) (Caleca et al., 2011), o del 
coccinellide Thalassa montezumae Mulsant, predatore 
di T. parvicornis, individuato alle isole Turks e Caicos e 
oggi studiato come potenziale limitatore della cocciniglia 
(Giovannini et al., 2024).

Infine, per quanto riguarda i trattamenti con prodot-
ti chimici, oggi normati dalla direttiva 128/2009 sull’ 
Uso Sostenibile dei prodotti fitosanitari, poi recepita 
con il decreto 150/2012 e infine con i PAN (Piani di 
azione nazionale), oltre ai trattamenti alla chioma (di 
difficile applicazione in ambito urbano), trovano oggi 
diffusione i trattamenti endoterapici tramite iniezioni al 
fusto. Seppur vantaggiosi sotto il punto di vista della 
sicurezza ambientale e per l’operatore, pongono alcune 

problematiche nella loro applicazione legate alla pro-
fessionalità del personale addetto alla loro esecuzione, 
ma soprattutto per le difficoltà di cicatrizzazione da par-
te delle piante trattate.
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Mammals in the city: ecology, impact, and management
Several mammal species live in urban ecosystems, but only a few of them can has negative impacts. Among 

these are three species of synanthropic rodents: the house mouse, the black rat, and the sewer rat. The negative 
aspects associated with their presence mainly consist of the transmission of zoonoses and the impact on industrial 
and commercial activities, as well as the discomfort caused to residents. Management activities should include a 
reduction in the carrying capacity of the habitat as well as the environmental impact of rodenticides. In recent years, 
wild boar has also become an important issue. Wild boar management activities should take into account various 
aspects, including opposition from animal rights activists.

Le specie presenti

Negli ecosistemi urbani vivono diverse specie di 
Mammiferi, appartenenti soprattutto agli ordini di In-
settivori, Erinaceomorfi, Chirotteri, Roditori, Carnivori, 
Artiodattili. Tuttavia, solo alcune di esse possono presen-
tare implicazioni negative per la popolazione residente. 
Tra queste vi sono sicuramente alcune specie di Roditori, 
cosiddette sinantropiche, dato che tendono spesso a vive-
re in stretta adiacenza delle abitazioni umane. 

La prima specie a diffondersi negli insediamenti 
umani è stata il Topo domestico (Mus musculus). Si tratta 
di una specie di origine asiatica, le cui prime segnalazioni 
di presenza nel Mediterraneo risalgono all’Antico Egitto, 
circa 2000 anni AC. La specie era ben nota agli antichi 
Greci e al tempo dei Romani. Si tratta di una specie con 
grande capacità di penetrazione all’interno degli insedia-
menti umani, che non presenta il comportamento tipico 
dei ratti, ovvero la neofobia. Al contrario, questa specie 
denota una spiccata curiosità per gli oggetti nuovi (Rowe, 
1973). È segnalata la presenza del fenomeno della resi-
stenza agli anticoagulanti.

Il Ratto nero (Rattus rattus) è anch’essa una specie di 
origine asiatica, ma la sua presenza nel bacino del Me-
diterraneo risale a pochi anni prima di Cristo, periodo in 
cui i suoi fossili sono stati rinvenuti in diversi insedia-
menti romani. Si tratta di un eccellente arrampicatore, 
che denota anche una spiccata neofobia, manifestando 
talvolta il fenomeno della resistenza agli anticoagulanti 
(Goulois et al., 2016).

L’ultima specie tra i Roditori sinantropici ad essere 
giunta in Europa e, successivamente, in gran parte del 
mondo occidentale è il Ratto delle chiaviche (Rattus nor-
vegicus) (Fig. 1), che ha colonizzato gran parte dell’Eu-
ropa ed è giunto nelle Americhe nel corso del XVIII se-
colo. La specie è originaria delle aree steppiche dell’Asia 
centrale; rispetto al Ratto nero presenta una minore abi-
lità nell’arrampicarsi. In compenso, è un ottimo nuotato-

re e scavatore. Anch’esso denota una spiccata neofobia 
e sono spesso state segnalate popolazioni resistenti agli 
anticoagulanti (Desvars-Larrive et al., 2017).

Queste tre specie sono ormai diffuse in tutto il mondo 
e sono definite quindi cosmopolite. 

Problemi associati con la presenza dei Roditori

I problemi connessi con la presenza dei roditori negli 
ambienti umani sono innanzitutto legati alla salute pub-
blica: ratti e topi sono infatti vettori o serbatoi di numero-
se zoonosi, anche di notevole rilievo. Come noto, il Ratto 
nero è stato il principale serbatoio del batterio Yersinia 
pestis, agente eziologico della peste, la zoonosi che nel 
corso della storia ha mietuto più vittime, ma che è ancora 
oggi diffusa in alcune aree di Asia, Africa ed America 
meridionale (Meerburg et al., 2009). Il batterio, presente 
all’interno della popolazione di ratti, viene acquisito da-
gli insetti tramite i pasti di sangue che compiono sul rat-
to, ed è trasmesso all’uomo dalla puntura della pulce del 
ratto stesso. Le attuali ricerche sulle zoonosi trasmesse 
dai Roditori stanno identificando patogeni significativi 
precedentemente non riconosciuti (Meerburg et al., 
2009; Battersby, 2015). 

Fig. 1 - esemplari di Ratto delle chiaviche (Rattus norve-
gicus) in una raccolta d’acqua di un’area urbana.
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Qualora presenti all’interno degli edifici queste spe-
cie sono in grado di arrecare danni strutturali, con parti-
colare riguardo alle erosioni dei cavi o dei materiali in 
essi presenti. I danni arrecati da questa azione erosiva 
possono essere anche molto importanti, provocando tal-
volta anche interruzioni dell’energia elettrica e malfun-
zionamento nei macchinari aziendali. 

Non va inoltre trascurato il disagio che spesso si ma-
nifesta nelle persone costrette a vivere in ambienti dove 
la presenza di questi animali è particolarmente evidente. 
Tutti questi aspetti fanno sì che l’entità delle somme spe-
se da enti pubblici, attività commerciali e privati cittadini 
per ottenere il controllo delle popolazioni di Roditori si-
nantropici sia complessivamente molto elevata.

I Roditori sinantropici sono presenti anche negli am-
bienti naturali, dove possono causare importanti impatti 
alla biodiversità, soprattutto nelle isole: essendo predato-
ri di numerose specie animali e vegetali, per mitigarne gli 
impatto sono spesso messe in atto azioni di eradicazione 
per ripristinare il funzionamento degli ecosistemi autoc-
toni (Capizzi et al., 2024).

Problemi connessi con la gestione dei Roditori in città

Le attività di gestione negli ambienti urbani sono 
spesso improntate a una generale superficialità, puntando 
a risolvere il problema della presenza dei Roditori stessi 
senza affrontare le sue cause.

I Roditori, infatti, sono considerati il problema e non 
il sintomo di condizioni ambientali in grado di soste-
nerne le popolazioni. Si aggiunga a ciò che i metodi per 
controllare le popolazioni di Roditori sono sostanzial-
mente rimasti immutati nel corso della storia (Capizzi 
et al., 2014). Nonostante una innegabile evoluzione dei 
materiali, le tecniche sono rimaste essenzialmente le 
stesse, puntando sull’eliminazione fisica dei Roditori 
tramite veleni e trappole. I rodenticidi oggi utilizzabili 
appartengono quasi tutti al gruppo degli anticoagulanti 
(Buckle & Eason, 2015), principi attivi ad azione cro-
nica che inibiscono la sintesi della vitamina K a livel-
lo epatico, provocando la morte dei Roditori tramite 
emorragie. Tuttavia, tali principi attivi presentano un’e-
levata persistenza, comportando così il rischio di intos-
sicazione secondaria per i predatori: l’uso continuo e 
massiccio di rodenticidi per affrontare il problema della 
presenza dei Roditori negli ambienti umani ha portato 
alla penetrazione dei principi attivi più utilizzati nella 
catena alimentare. Sono stati più volte documentati casi 
di intossicazioni di predatori o, comunque, di elevate 
presenze di residui di anticoagulanti all’interno del fe-
gato degli stessi. Recentemente, in Italia si è riscontra-
to un elevato tasso di contaminazione a carico dei lupi 
(Musto et al., 2024).

Per quanto riguarda le trappole, tra i modelli più uti-
lizzati vi sono certamente le tavolette collanti, che tutta-
via presentano elevati livelli di sofferenza per i Roditori 
catturati (De Ruyver et al., 2023), venendo considerate 
ormai come un mezzo di controllo non più accettabile dal 
punto di vista etico in numerosi paesi del mondo.

La tecnologia, tuttavia, sta conoscendo un’evolu-
zione anche in questo settore: sono spesso impiegate 
le fototrappole, importanti strumenti di monitoraggio 
che consentono di ottenere informazioni sulle specie 
presenti, sulle aree da esse frequentate e sui compor-
tamenti che mettono in atto per eludere i dispositivi di 
controllo (Davis et al., 2023; Lambert et al., 2018). Le 
stesse trappole presentano spesso sensori in grado di 
trasmettere il segnale di avvenuta cattura da remoto, 
permettendo di intervenire e liberare immediatamente 
la trappola.

Ridurre la capacità portante è fondamentale

Il primo passo per affrontare adeguatamente il pro-
blema della presenza di Roditori negli ecosistemi urba-
ni è quello di valutare la presenza nell’ambiente delle 
risorse da essi utilizzabili (Awoniyi et al., 2022). I Ro-
ditori sinantropici, infatti, sono specie le cui popolazio-
ni dipendono largamente dalla presenza di adeguati li-
velli di risorse trofiche e di opportunità di rifugio. 
Numerose sono le risorse trofiche da essi sfruttate: trat-
tandosi di animali estremamente opportunisti, qualun-
que residuo dell’alimentazione umana può essere effi-
cacemente utilizzato dai Roditori sinantropici come 
nutrimento. Inoltre, sono importanti per le popolazioni 
di Roditori presenti nelle aree urbane le opportunità di 
rifugio che sono fornite loro dall’accumulo di materiali, 
dalla presenza di vegetazione incolta e da terreno di ri-
porto nel quale scavare le tane. Riducendo le risorse a 
loro disposizione si otterrà automaticamente una ridu-
zione nella popolazione presente. A questi interventi 
possono naturalmente essere associati interventi di con-
trollo basati sull’utilizzo di trappole o rodenticidi, ma 
comunque limitati nello spazio e nel tempo alle situa-
zioni in cui la presenza di Roditori non può essere gesti-
ta in altro modo.

Fig. 2 - cinghiali in area urbana.
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Nuove specie in città: il problema dei cinghiali

Negli ultimi anni un nuovo problema si presenta in 
numerose città italiane ed europee, vale a dire la presen-
za dei cinghiali nelle aree urbane (Castillo-Contreras 
et al., 2021; Marin et al., 2024). Si tratta di una specie 
che ha conosciuto un incremento demografico notevole 
negli ultimi decenni, che ha portato le popolazioni ad 
espandersi territorialmente colonizzando anche am-
bienti dove tradizionalmente esse erano state sempre 
assenti (Fig. 2). La loro presenza nelle aree urbane è 
ormai stabile in molte città italiane, costringendo ad im-
pegnativi interventi per limitarne le conseguenze nega-
tive. Si tratta infatti di una specie che crea elevati disagi 
ai residenti, i quali spesso temono per la propria incolu-
mità o quella dei cani che portano a passeggio. I cin-
ghiali nelle aree urbane tendono a nutrirsi dei rifiuti che 
riescono a trovare, sia nelle aree dove la raccolta avvie-
ne porta a porta, sia in quelle dove si usano dei conteni-
tori generali, e i rifiuti si accumulano anche al di fuori di 
essi. Essi si possono rendere responsabili di gravi pro-

blemi alla circolazione stradale, causando incidenti con 
conseguenze anche gravi per gli automobilisti o i moto-
ciclisti coinvolti. Inoltre, negli ultimi anni si è assistito 
alla diffusione di una grave malattia, la peste suina afri-
cana (PSA), presente in diversi paesi europei, e giunta 
in Italia nel 2022. La malattia causa un’elevata mortali-
tà nei suini selvatici e, in caso di diffusione negli alleva-
menti suinicoli, anche in quelli domestici, arrecando 
gravissimi danni all’industria del comparto della lavo-
razione delle carni suine. 

La gestione della specie è naturalmente molto com-
plessa, dato che gli interventi di controllo nei confronti 
dei cinghiali, oltre ad essere molto onerosi in termini eco-
nomici e di manodopera, incontrano spesso l’opposizione 
di movimenti animalisti. Sulla base della normativa vi-
gente in Italia, una volta catturati i cinghiali non possono 
essere liberati. Per le catture nelle aree urbane è possibile 
utilizzare trappole di vario genere (Torres-Blas et al., 
2020), tra le quali i chiusini, cioè trappole di metallo, op-
pure ricorrere alla telenarcosi, una tecnica che prevede la 

sedazione degli animali con dardi provvisti di narcotico 
sparati da appositi fucili ad aria compressa o cerbottane.

Per una gestione efficace dei cinghiali in ambiente 
urbano, è essenziale disporre di applicativi GIS capaci 
di visualizzare i dati relativi alla presenza della specie 
su una mappa (Fig. 3). La mappa può essere consultata, 
selezionando di volta in volta le variabili di interesse. Gli 
applicativi GIS consentono di individuare le aree su cui 
concentrare le azioni di gestione e di verificare il miglio-
ramento delle condizioni.
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SPECIE PROBLEMATICHE? OPPORTUNISTE? LA GESTIONE DEGLI UCCELLI IN CITTÀ, 
PER MIGLIORARE IL RAPPORTO DI CONVIVENZA
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Pest species? Opportunists? Management of urban birds, to improve the coexistence
Problematic (pest) birds are the species whose populations have increased due to their ability to exploit man-

made resources, namely food and breeding sites. They represent a little part of urban avifauna (2.8% of the species 
observed in Italian cities).

The main problematic species are: Feral Pigeon Columba livia forma domestica, Starling Sturnus vulgaris, 
Yellow-legged Gull Larus michahellis, Magpie Pica pica, Hooded Crow Corvus corone cornix. The principal 
problems impacting on human activities regard agriculture and raising of livestock, damage to monuments and 
buildings, birdstrikes, threats to urban health.

The coexistence between humans and other animals is possible, and requires an Integrated Pest Management 
(IPM) with coordination between various actions, as well as participation and collaboration among public admin-
istrations, citizens and operators. The main goal is the reduction of the environmental carrying capacity (food and 
breeding sites).

At the base of the strategy there is food limitation (food offered by citizens, and that spread unintentionally in 
the environment at waste disposal sites, agricultural fields, silos, etc.). Moreover, it is necessary the management of 
breeding sites, through installation of exclusion systems such as nets, harmless spikes, monofilament lines. Other 
possible actions are the increase of predators (nest-boxes) and the management of dovecotes.

We do not recommend direct and cruel techniques, as well contraceptive, because population levels recover 
quickly.

Key Words: urban avifauna, pest species, urban ecosystem, Feral Pigeon, Yellow-legged Gull

Introduzione: il valore delle parole

Tra i vertebrati che possono causare interferenze agli 
esseri umani, vi sono alcune specie di uccelli. Di soli-
to vengono chiamate “specie ornitiche problematiche” 
sebbene da qualche tempo si stia discutendo per trovare 
una definizione più opportuna (infatti può risultare poco 
chiaro se il problema è a carico della specie, oppure se 
è questa a causarlo). Come possibile alternativa ci può 
essere “specie opportuniste”. Preferiamo invece evitare il 
termine “infestante” perché riteniamo che abbia una con-
notazione dispregiativa verso quelli che sono comunque 
degli esseri viventi.

Architetture e fauna

Dopo questa breve premessa sul significato delle pa-
role, possiamo evidenziare che il tema delle specie orniti-
che “problematiche” si inserisce in un più ampio contesto 
di “architetture e fauna”, riguardante anche il potenzia-
mento delle caratteristiche di costruzioni e manufatti 
allo scopo di attirare specie faunistiche “utili e gradite” 
(edifici come habitat), ma anche le misure di mitigazione 
da assumere affinché le infrastrutture non risultino peri-
colose per gli animali: si tratta delle “trappole involonta-
rie” come le vetrate dei palazzi e i pannelli fonoisolanti 

trasparenti o riflettenti (contro cui vanno a sbattere gli 
uccelli), le canalizzazioni e le vasche che intrappolano 
piccoli mammiferi e anfibi, il traffico stradale, e altre si-
tuazioni analoghe.

Le specie problematiche sono una piccola percentuale 
della fauna urbana

Tornando al tema centrale di questa breve trattazione, 
è importante verificare che le specie problematiche/op-
portuniste riguardano una percentuale minima di quelle 
che sono ospitate dalle città. Considerando che nelle aree 
urbane italiane sono state osservate più di 350 specie or-
nitiche (alcune sono presenti stabilmente e vi nidificano, 
mentre altre sono migratrici oppure ospiti occasionali), 
quelle che pongono abitualmente delle interferenze agli 
interessi antropici sono meno di 10, rappresentando quin-
di meno del 2,8% del totale. Ciò significa che gran parte 
degli uccelli (in città e altrove) non ha interazioni negati-
ve con Homo sapiens, anzi molti sono utili e forniscono 
una gamma di servizi/benefici ecosistemici: basti pensare 
alle specie che hanno una alimentazione insettivora e ai 
predatori che tengono sotto controllo le popolazioni di 
ratti e topi. Questo assume un rilievo preminente soprat-
tutto quando è coinvolta la comunicazione con il vasto 
pubblico, ma la questione riveste un’importanza anche 
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sotto il profilo tecnico. Pertanto, quando si parla di fauna 
e animali in città, bisogna stare attenti a non generalizza-
re, inducendo erroneamente l’interlocutore a ritenere che 
la maggior parte di essi siano presenze sgradevoli, nocive 
o pericolose.

Allo stesso modo, non si devono inserire tra le spe-
cie problematiche quelle che - pur causando dei modesti 
inconvenienti per il rilascio di guano (che possono esse-
re risolti installando delle mensole sotto ai nidi) - hanno 
abitudini migratrici, dieta insettivora che include mosche 
e zanzare, e una dinamica di popolazione in diminuzione. 
Tra esse vi sono i rondoni (3 specie nidificanti in Italia) e 
le rondini (5 specie).

Perché alcune specie sono problematiche?

Attualmente, parecchie specie di uccelli sono in diffi-
coltà e stanno diminuendo, a causa di una serie di impat-
ti antropici che vanno dal consumo di suolo (espansione 
delle città, con cementificazione e trasformazione degli 

habitat) all’inquinamento, dalla mortalità per collisione 
con manufatti alla rimozione e gestione spesso impropria 
degli alberi e della vegetazione nelle aree verdi e lungo i 
corsi d’acqua.

Al contrario, vi è quella piccola percentuale di spe-
cie che finora riesce a tenere testa alla sempre maggiore 
presenza di Homo sapiens sul pianeta Terra, adattandosi 
al punto di sfruttare con abilità le trasformazioni in atto 
(urban exploiters). Assistiamo quindi a un aumento sia 
spaziale che demografico delle specie più capaci di utiliz-
zare ciò che l’uomo mette a disposizione nell’ambiente, 
spesso involontariamente, ma alcune volte intenzional-
mente. Queste risorse si configurano soprattutto come 
disponibilità trofica, ma anche di ambiti utili per la sosta 
e la nidificazione.

Diamo un nome alle specie ornitiche problematiche

Le principali specie con cui ci confrontiamo sono le 
seguenti, che presentano un panorama diversificato per 
storia e biologia, ambienti frequentati, ripartizione delle 
problematiche nel corso dell’anno, dinamica di utilizzo 

del territorio. Solitamente la dieta di questi uccelli è on-
nivora oppure prevalentemente vegetariana:

1.	Piccione di città Columba livia forma domestica (o 
colombo): sedentario, con popolazioni originate da 
fughe o rilasci di individui domestici (il cui alleva-
mento è iniziato in epoche storiche), che a loro volta 
discendono dal Piccione selvatico Columba livia.

2.	Storno Sturnus vulgaris: specie parzialmente migra-
trice, divenuta maggiormente sedentaria negli ultimi 
decenni in Italia, mentre attualmente le popolazioni 
del nord Europa sono in diminuzione.

3.	Gabbiano reale Larus michahellis: specie prevalen-
temente sedentaria, sebbene molto mobile sul territo-
rio. Di origine marina, dove tuttora vive e nidifica la 
maggior parte della popolazione. Negli ultimi decen-
ni una parte degli individui ha selezionato i tetti dei 
palazzi cittadini come habitat di riproduzione.

4.	Alcune specie della famiglia dei corvidi, in partico-
lare Cornacchia grigia Corvus corone cornix e Gazza 
Pica pica: legate agli ambienti agricoli e ai margini 

dei boschi, negli ultimi decenni si sono inurbate con 
successo. Le abitudini sono sedentarie.
Un altro contesto riguarda alcune specie di picchi, in 

particolare Picchio verde Picus viridis e Picchio rosso 
maggiore Dendrocopos major che in talune situazioni 
producono buchi in infissi e pali di legno, e pure nei cap-
potti di isolamento termico degli edifici. In questo caso 
occorre ricordare che si tratta di specie particolarmente 
protette, ai sensi della legge nazionale 157/92.

Vi è infine la situazione di alcune specie aliene, quali i 
parrocchetti (Parrocchetto dal collare Psittacula krameri, 
Parrocchetto monaco Myiopsitta monachus, ecc.), le cui 
popolazioni nelle città europee si sono originate a seguito 
di fughe o rilasci di individui in natura. In questo caso i 
problemi riguardano soprattutto il prelievo di frutta e rac-
colti dalle coltivazioni agricole, e gli impatti di ordine igie-
nico-sanitario.

Quali sono le problematiche che vengono causate

I contesti ove queste specie producono degli inconve-
nienti sono variegati: nelle aree esterne alle città si pos-

Fig. 1 - Piccione di città. Fig. 2 - Gabbiano reale.
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•	 Cambiamenti climatici, che ampliano gli habitat per 
alcune specie.

•	 Globalizzazione e traffici internazionali, che favori-
scono la diffusione di specie invasive.

•	 Riduzione delle molecole biocide disponibili, richie-
dendo più formazione per gli operatori del settore.

L’innovazione tecnologica e la formazione continua 
dei professionisti del settore saranno elementi chiave per 
garantire un controllo efficace e rispettoso dell’ambiente. 
Sarà inoltre fondamentale potenziare la sorveglianza e il 
monitoraggio per prevenire la diffusione di infestanti e 
ridurre l’uso di biocidi chimici.
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Regolamento CLP: Regolamento (CE) n. 1272/2008 del 
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